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LOTTA ALLA MAFIA. 

Un parroco annuncia: 
«Ci sono picciotti 
pronti a dissodarsi» 

In Italia l'Uri ila pagina 9 

Don Giacomo Ribaudo, parroco della Magione, annuncia 
a Palermo: «Ci sono uomini di Cosa nostra disposti a dis
sociarsi,'scendendo a patti con lo Stato a condizione di 
non dover accusare altre persone e di una detenzione 
meno dura». 11 sacerdote non l'ha appreso in confessiona
le, ma raccogliendo confidenze. Martedì sarà ascoltato 
dai magistrati della procura antimafia;Monsignor Riboldi, 
vescovo di Acerra: «Non è una strategia della Chiesa». -

« K A S 

• PALERMO. Sono state piccole 
confidenze, cominciate cosi per 
caso, fatte ad una persona di cui ci -
si può fidare, con la faccia schietta 
e convincente, che parla col cuore 
in mano, come si dice da queste 
parti. Sono parole ripetute ad un 
prete per strada, passeggiando per 
le strade di pietra levigata della Pa
lermo vecchia, non come (osseo . 
segreti che non possono varcare la 
soglia della sacrestia. Chi si è pre
sentato magari ha detto: «Padre, le 
vorrei infilareun discorso serio, de
licato, spero di non dovermene 
pentire». Non si tratta quindi di im
probabili notizie snocciolate in pe
nombra, confuse con l'odore di in
censo tra le pareti di legno del con
fessionale. Cominciano alla Magio
ne, nella piazza che si apre intomo . 
alla Chiesa trecentesca, che fa da ' 
imbuto per raccogliere un vento ',• 
che ha deciso di cambiare direzio- • 
ne e che magari spazza gli isolati 
vicini e arriva alla Kalsa, Porta Nuo
va, Vucciria, Borgo vecchio e ma
gari San Lorenzo, tutte quelle bor
gate che nella mappa della geo
grafia mafiosa sono controllate da • 
una famiglia o d a un guardiano di 
Cosa nostra. •„ . • • , • ' ; • ' 

Alla ricerca di spiragli 
Non ci sarà andato il latitante 

importante da don Giacomo Ri
baudo, non si sarà presentato il kil- : 
ler, quello con la propria foto ap
pesa in tutti i commissariati e ricer
cato anche in Argentina, ma qual
cun altro ha comunque fatto sape
re che il tempo sta dando ragione ; 
a chi combatte la lunga lotta alla : 
mafia, ha confidato che c'è qual
cuno a Palermo che cerca uno spi
raglio aperto per infilarsi dentro e ; 

ricominciare daccapo, che cerca , 
un' occasione per dissociarsi dalla ' 
cosca. Sarà un caso ma tutto co
mincia nella Chiesa della Santissi- ' 
ma Trinità alla • Magione, nella ' 
piazza dove qualche volta avranno 
giocato e passeggiato i ragazzi ' 
Paolo Borseilino e Giovanni Falco
ne, nel loro quartiere, nella loro 
parrocchia. >• -

L'antenna che ha captato i se
gnali di reso ha cinquant'anni. È 
stato parroco a Villabate e segreta
rio della Curia di Palermo. Ha già 

fatto sentire la sua voce in cose di 
mafia, inviando una lettera senza 
risposta a Salvatore Riina, compi
lando un vademecum dell'antima-
fioso. L'ha scritta su «Novica» - il 
settimanale cattolico palermitano 
- la novità: «So che anche in Sicilia 
moltissimi mafiosi sono stanchi 
della vita che conducono e volen
tieri consegnerebbero le armi se 
avessereo garantito un processo 
rapido, qualche sconto di pena e 
l'obbligo di accusare solo se stes
si». •<.. . . . 

Ora don Ribaudo premette di 
non aver divulgato segreti di Chie
sa, di non essere l'ultimo don Tur-
turro - il parroco dell'Ucciardone 
che disse di aver confessato uno 
degli stragisti di Capaci e per que
sto fu censurato dal Papa e dal car
dinale Pappalardo - ma che più 
semplicemente riscuote la fiducia 
di mafiosi che addirittura gli spie
gano la politica di Cosa nostra: «Fra 
coloro che hanno manifestato la 
voglia di dissociarsi c'è anche chi 
mi ha detto che solo grazie al suo 
intervento dopo l'omicidio di don 
Puglisi non si è scatenato il fini
mondo. Dentro la mafia ci sono 
gruppi di persone che cercano il 
dialogo e che hanno cercato di 
calmare gli animi. Quell'omicidio 

' sarebbe stato commesso da qual
che testa calda e andava punito. 
Invece non ci sono stati spargi
menti di sangue e c'è chi si è ravve
duto e vuole essere aiutato». 

Ha fatto discussioni, ha cercato 
di capire: «Vogliono processi più 
rapidi, sconti di pena e una deten
zione più umana. Dicono che non 
è giusto che un rapinatore resti in 
carcere tre o quattro anni mentre 
chi ha intascato miliardi con le tan
genti sia tranquillamente a spasso». 
Ha cominciato a captare alcuni se
gnali prima che don Riboldi, ve
scovo di Acerra, rivelasse la volon
tà di gruppi camorristi di deporre le 
armi: «La mia ferma convinzione è 
che esista una reale convinzione di 
dissociarsi. Voglio ribadire che il 
mio non è un secondo "caso Tur-
turro". Chi si è rivolto a me ha fatto 
solo affidamento sulla mia co
scienza religiosa. Se lo Stato inten
de portare avanti solo la via della 

severità potrebbe pedere un'occa
sione: non esistono solo i pentiti. 
Insomma sarebbe opportuno che 
partissero finalmente dei segnali di 
grande comprensione». Quindi 
qualche picciotto è andato a parla
re con Don Ribaudo, Ha chiesto 
aiuto e rispetto. Chi sono che facce 
hanno, come parlano? «Non mi ve
nite a dire di fare nomi, di andare 
dai giudici a riferire. Quetsa gente è 
venuta da me per chiedere aiuto e 
non potevo tirarmi indietro. 1 dialo
ghi che ho avuto con i mafiosi non 
fanno parte delle confessioni, ma 
si tratta egualmente di confidenze , 
segretissime e non sono disponibi-

' le a nessun tipo di rivelazione su 
chi le ha fatte, sul loro contenuto 
sì». 

Convocato dal magistrati 
E la procura non perde tem

po. Il parroco della Mangione è 
stato convocato per martedì pros
simo dai magistrati. 1 nomi non li 
farà, ha preannunciato. Dovrà si
curamente spiegare meglio quelle 
nozioni di politica mafiosa che gì 
hanno riferito, cosa vuol dire «cal
mare gli animi», «cercare il dialogo» 
«evitare spargimenti di sangue». 
Cosa nostra sia arrende? Non ci . 
credono in molti. Ma è il caso di 
andare a fondo per scoprire se ò 
vero. Giuseppe Di Lello, giudice a 
Palermo, consulente della Com
missione antimafia, oggi deputato 
di Rifondazione comunista dice:, 
«Sono segnali postivi anche se chi • 
li amplifica dovrebbe specificare 
meglio. Secondo me si tratta di epi
sodi marginali di fronte a segnali 
concreti come l'uccisione dì don 
Pino Diana a Casal di Principe». E 
cosa pensa monsignor Antonio Ri
boldi? «Però, il parroco palermita
no si chiama quasi come me. Ma 
non lo conosco. Sapevo già da tre 
mesi che una parte della mafia, in 
carcere, aveva accettato di arren
dersi, un po' com'è avvenuto con i 
terroristi. La notizia data da don Ri-

. baudo conferma quello che avevo 
saputo da altre fonti. Penso sia giu
sto offrire una terza possibilità a chi 
ha sbagliato: oltre al carcere o alla 
collaborazione anche quella della 
dissociazione». Considerato che 
sono stati due sacerdoti a lanciare 
questi segnali qualcuno potrebbe 
pensare ad una strategia a fin di 
bene della Chiesa. «Si è parlato di 
una strumentalizzazione della po
litica o della stessa criminalità in 
queste vicende. Per la Chiesa sa
rebbe molto faticoso. No, nessuna 
strategia. Quando il Papa o il cardi
nale Pappalardo hanno gridato 
contro la mafia ci sono stati gli ap
plausi. Quando facciamo il nostro 
dovere per recuperare qualche pe
corella smarritasi levano i fischi. Bi
sogna cambiare la mentalità». 

Una sentenza riapre il dibattito sui collaboratori 
di giustizia, a Palermo don Ribaudo raccoglie confidenze 

Giuseppe Madonia nell'aula bunker di Firenze Ap 

La condanna contro il boss Madonia. I giudici: «Indispensabili per rompere l'omertà» 

«I pentiti? Efficaci se usati bene» 
I pentiti sono uno strumento irrinunciabile per combattere 
la piovra. Dopo la presa di posizione di una settimana fa 
del procuratore capo Pier Luigi Vigna sull'uso dei collabo
ratori di giustizia, Firenze toma in primo piano con una 
sentenza che condanna il boss Giuseppe «Piddu» Mado
nia ed altri 11 presunti mafiosi. Ancora una volta i giudici 
definiscono i pentiti «lo strumento più efficace per rompe
re la muraglia di omertà» della mafia. • , '_' , ; "•'' 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
, G I U L I A B A L D I 

• FIRENZE. Personaggi infidi «cor
teggiati e vezzeggiati» in cambio 
delle loro delazioni oppure stru
menti preziosissimi nella lotta alla 
mafia? Il ruolo dei pentiti nella 
guerra al potere mafioso è al cen
tro di una polemica feroce in que
sti giorni. E il rischio di un «degrado 
della civiltà giuridica» nei processi 
basati esclusivamente sulle dichia
razioni dei pentiti è avvertito anche 
dai giudici del tribunale di Firenze 
che hanno condannato il boss Giu
seppe «Piddu» Madonia e altri un
dici presunti mafiosi. Ma l'uso dei 
collaboratori «è una scelta che si 
sta dimostrando efficace». 

Il rìschio d'Infiltrazioni 
Cosi scrivono i giudici fiorentini 

condannando il boss Madonia. 
Non è quindi l'ennesima presa di 
posizione di un procuratore o di 
un suo sostituto in difesa della leg
ge che protegge i collaboratori di . 
giustizia, ma la sentenza che, per 
la prima volta in Toscana, ricono
sce il ruolo importantissimo dei 
pentiti nell'assalto dello Stato al 
cuore della mafia. 
Domenica scorsa il procuratore ca

po di Firenze Pier Luigi Vigna si è 
detto preoccupato per il rischio di 
infiltrazioni di falsi pentiti allo sco
po di depistare le indagini sulla 
piovra e anche di individuare i si
stemi di protezione per poter elimi
nare i collaboratori «veri». Con que
sta sentenza anche la magistratura 
giudicante fiorentina entra di fatto 
nel dibattito. Il 12 dicembre scorso 
(ma le 174 pagine della motivazio
ne sono diventate pubbliche sol
tanto pochi giorni fa), i giudici fio
rentini hanno condannato «Piddu» 
Madonia a 24 anni di reclusione 
per traffico di stupefacenti (è stata 
ia prima condanna per il boss del 
nisseno dopo il suo arresto) e a 30 
anni due suoi stretti collaboratori, i 
gelesi Antonio e Crocifisso Rinzivil-
lo. - •••••- -• 

Nella decisione del presidente 
della corte Francesco Maradei e i 
giudici Pasquale Majorano e Pietro 
Sacchetta, il ruolo dei pentiti è sta
to importantissimo. Tanto che tre
dici pagine della sentenza, scritta 
dal giudice Majorano, sono dedi
cate al ruolo e all'importanza dei 
pentiti. 1 collaboraton di giustizia, 

scrive il giudice Majorano, «si sono 
dimostrati lo strumento più effica
ce per conoscere a fondo, dall'in
terno, il fenomeno mafioso e rom-, 
pere quella muraglia di omertà che 
ha sempre circondato e difeso " 
questo tipo di criminalità». E nel 
corso del dibattimento sono state 
fondamentali le deposizioni, rese, 
in collegamento via satellite con-
l'aula bunker dell'ex carcere fio
rentino di Santa Verdiana, da alcu
ni collaboratori di giustizia che ri
spondevano alle domande da lo
calità segrete. Chiamati dal pm 
Giuseppe Nicolosi, hanno deposto 
pentiti - del calibro di Leonardo 
Messina, Salvatore Trubia, Gaeta
no e Marco Ianni, Liborio Trainito 
e Salvatore Dominante. , • • 

Il giudice Majorano, nella sen
tenza, affronta • il problema del 
pentitismo in maniera ampia e dif
fusa: «Compito di noi giudici - av
verte - non è certo quello di fare la 
lotta alla mafia, né il processo è la 
sede di questa lotta. La criminalità 
si combatte con il diritto sostanzia
le». C'è poi il rischio che i pentiti 
possano nuocere alla lotta contro 
la mafia e «si inseriscano negli in
granaggi della giustizia per ostaco
larne il corretto funzionamento». 
Ma è un rischio che va corso: «trop
po importante è la loro collabora
zione». •-. •• 

È indubbio che molti mafiosi si 
siano decisi a pentirsi quando la 
loro carriera criminale era brucia
ta. «Può sembrare - si legge nella 
sentenza - che questi personaggi 
vengano addirittura corteggiati e 
vezzeggiati, visti i diminutivi quasi 
affettuosi con i quali vengono indi
cati. Ma non è cosi». Per i giudici 
fiorentini la fama dei boss, «princi

pi del male fortissimi e imprendibi
li», è stata esaltata «per coprire le 
inefficienze, le connivenze, se non 
addirittura le complicità di alcuni 
settori delle nostre Lsitutziom». E 
una volta che questi signori del 
male sono in carcere, si può -ve
derli dietro le sbarre", si «può ap
prezzarne, la ferocia, ma anche le,, 
debolezze e soprattutto la pochetz-
za umana». A questo punto, conti-" 
nua la sentenza, viene spontaneo 
«smitizzare questi personaggi. Ed 
ecco il perchè dei vari Totuccio, 
Masino, Pippo, Piddu, Totò». I giu
dici fiorentini sottolineano che i 
pentiti «restano comunque solo de
gli occasionali alleati che lo Stato 
utilizza per la lotta alla criminalità 
mafiosa. Per questo e solo per que
sto vengono in qualche maniera 
premiati, ove la loro collaborazio
ne si dimostri criicace a tali scopi». 

Una verifica severa 
Insomma gli investigatori devo

no avere molta cautela nel gestire i 
collaboratori. Ma il loro contributo 
resta fondamentale per le indagini. 
Certo non bisogna andare avanti 
alla cieca: «Proprio per l'importan
za che rivestono questi collabora
tori, occorrono garanzie. Garanzie 
di affidabilità, dfattendibilità. di ve
ridicità. Occorre una verifica severa 
delle loro dichiarazioni, qualun
que siano le ragioni che li induco
no a collaborare». Ma una volta 
che le dichiarazioni del pentito so
no passate al vaglio delle verifiche 
sulla loro attendibilità, quelle infor
mazioni devono essere usate. Echi 
le ha rese deve essere protetto. Per
ché l'uso dei pentiti è stata la carta 
vincente per sferrare durissimi col
pi alla criminalità organizzata. 

Conso: «Videoregistrate le testimonianze» 
Polemica per una circolare del Guardasigilli alle Procure. Imposimato: «È contro la legge e il codice» 

ENRICO FIERRO 

VIOLANTE 
«È sempre più 
necessario,. 
incentivare 
la rottura . 
dell'omertà 
mafiosa» 

• ROMA. Pentiti, la polemica con
tinua. E questa volta a far discutere 
è una circolare che il ministro della 
Giustizia Conso ha inviato a tutte le 
procure italiane. Nel documento, 
che porta la data di ieri e che non 
risulta ancóra arrivato in molti uffi
ci giudiziari, il ministro «chiede di 
indicargli quali siano le attuali esi
genze di strumenti e supporti tecni
ci per la riproduzione fonografica e 
audiovisiva degli atti da verbalizza
re». 11 tutto nell'ottica, precisa Con
so, «del complessivo rafforzamento 
degli strumenti finalizzati a garanti
re il più possibile la credibilità pro
cessuale dei collaboratori di giusti
zia, onde assicurarne la massima 
utilizzazione probatoria». Registra
re le deposizioni dei pentiti, farli 
parlare «una volta sola e per sem
pre», il dibattito, che per il momen
to sembra confinato in ambiti me
ramente tecnici ed operativi, na
sconde però altri obiettivi: la modi
fica della legislazione, varata appe
na due anni fa dopo le stragi di Ca

paci e via D'Amelio, sui 
collaboratori di giustizia. Inoltre, 
anche se la circolare di Conso la
scia questo punto nel vago, la vi
deoregistrazione degli interrogatori 
comporta una modifica (è in arri
vo un decreto legge?) del codice di 
procedura penale del 1989. 

«Il verbale è redatto in (orma in
tegrale o riassuntiva - recita il codi
ce -. Quando il verbale è redatto in 
forma riassuntiva è effettuata an
che la riproduzione fonografica. 
Quando le modalità di documen
tazione indicate nei commi prece
denti sono ritenute insufficienti, 
può essere aggiunta la riproduzio
ne audiovisiva se assolutamente 
indispensabile». 

«Se assolutamente indispensabi
le, questo e il punto». Ferdinando 
Imposimato, parlamentare del Pds 
ma soprattutto ex magistrato che 
per primo ha utilizzato i «collabo
ranti» di giustizia in inchieste sul 
terrorismo e sulla criminalità, parla 
senza peli sulla lingua: «Questa cir

colare non è in linea con il codice 
e con la legge. Ho la netta impres
sione che il ministro si sia inconsa
pevolmente (atto condizionare 
dalla campagna di Forza Italia 
contro i pentiti». È un fiume in pie
na, Imposimato. «E poi che signifi
ca che il pentito deve dire tutto e 
subito? Tommaso Buscetta, quan
do il potere andrcottiano era forte, 
disse chiaro e tondo che sui rap-
proti tra mafia e politica non avreb
be parlato. Vitale (uno dei primi 
pentiti di mafia, ndr) parlò, disse 
tutto e subito, non venne creduto e 
venne ammazzato». La verità, per 
l'ex magistrato, è una sola: «Voglio
no depotenziare lo strumento «of
ferto dai collaboratori, • proprio 
mentre si può far luce sulle stragi, 
sui rapporti tra politica e criminali
tà e su poteri occulti come la risor
ta P2», 

D'accordo con il ministro Conso 
gli avvocati, che ieri hanno riunito 
il direttivo delle camere penali. «La 
circolare del ministro della Giusti
zia - ò il parere dell'avvocato Giu
seppe Frigo, vicepresidente dell'or

ganismo - è in linea con l'esigenza 
da noi rappresentata che le dichia
razioni prodotte in aula siano le 
più fedeli possibile, cosi come pre
vedono norme del codice di pro
cedura penale rimaste finora inat
tuate. Qualcuno dice cne è la man
canza di strumentazione a impe
dirne l'applicazione, ma noi rite
niamo che questo spesso costitui
sca solo un alibi». Soddisfatti i 
penalisti, rientreranno gli scioperi 
«antipcntiti» degli avvocati di Cata
nia? «Ciascuno nell'ambito delle 
sue competenze deciderà che fa
re», dice l'avvocato Frigo, che allar
ga il fronte delle richieste fino ad ' 
ipotizzare «modifiche del codice 
per rendere sempre obbligatorie 
queste modalità di documentazio
ne». 

La polemica ò dura, il clima pe
sante. Dai pronunciamenti sui pen
titi degli esponenti della destra, alla 
manifestazione di Messina dei fans 
del boss lano Ferrara, alle pallotto
le dei killer contro i parenti del 
boss pentito Carmine Alfieri. Fino 
all'inclusione nelle liste di proscri

zione dei tre procuratori più espo
sti sul fronte della lotta alla mafia e 
alla corruzione politica (Borrelli, 
Caselli e Cordova) pubblicate dal 
settimanale «L'Italia». «Le polemi
che che ci sono oggi sui pentiti di 
mafia sono le stesse che si fecero 
per i pentiti del brigatismo rosso. 
Se non avessimo resistito a quelle , 
polemiche avremmo ancora i bn-
gatisti per strada». Nella sua Tori
no, Luciano Violante parla di ma
fia e di strumenti per combatterla 
in un convegno pubblico. Accan
to, il volto corrucciato, Giancarlo 
Caselli, il procuratore della Repub
blica di Palermo, l'uomo che ha 
raccolto l'eredità di Giovanni Fal
cone e Paolo Borsellino. «Noi ab
biamo sempre più interesse ad in
centivare la rottura dell'omertà 
mafiosa». L'ex presidente dell'Anti
mafia non ha dubbi: la lotta contro 
i grandi cartelli criminali deve con
tinuare, e il contributo dei pentiti è 
essenziale. «Non è vero - sottolinea 
Violante - che la parola dei pentiti 
da sola vale come venta, la legge 
stabilisce le loro dichiarazioni de

vono essere sostenute da prove 
esterne. La stragrande maggioran
za delle rivelazioni ha portato a 
processi confermati in primo gra
do, in appello e in Cassazione». Po
lemica inutile, quindi, che nascon
de altri obiettivi: ci sono forze che 
hanno deciso di «ammorbidire» 
l'atteggiamento dello Stalo verso i 
poteri criminali. «Duscutiamo di tut
to, anche della legge sui collabora
tori di giustizia, ma sapendo che si 
tratta di argomenti delicati e com
plessi». Giancarlo Caselli entra nel 
vivo della polemica: «Discutiamo, 
ma occorre avere dei saldi punti di 
riferimento. Uno di questi è che i 
pentiti sono insostituibili nelle in
chieste contro la mafia. Lo dimo
strano le indagini sulla strage di 
Capaci e l'arresto di Totò Runa. 
Certo che occorre sempre verifica
re scrupolosamente e ngorosa-
mente l'attendibilità di queste testi
monianze, ma mettere in discus
sione il contnbuto dei collaboraton 
di giustizia sarebbe un vero e pro
prio suicidio». 


